
PAG. 8 / m a r c h e RIDAZ. MARCHIOIANA D I L'UNITA't VIA LEOPARDI t -
ANCONA • TEL. 1*41 (UFFICIO DIFFUSIONI! TIL. UNI) l ' U n i t à / giovedì 26 aprii* 1979 

' • " ' l l k . . - - • . . . , • ! . . . , . * • . «x^JJ-.K.-fc.. — ^ . . 1 , ^ . 

Grande 
folla 
alle cele
brazioni 
per il 
XXXIV 
della 
Liberazione 

Al canto di «Bella ciao» 
corteo per le vie di Ancona 
Dal Comune la manifestazione si è snodata fino a Borgo Rodi, davanti al mo
numento alla Resistenza - Partecipazione dell'Anpi, dei giovani, delle donne 

ANCONA — Fin dalle prime 
ore di ieri centinaia di citta
dini anconetani si sono rac
colti attorno alle manifesta
zioni celebrative del 34° an
niversario della Liberazione, 
tenutesi in molti dei quartieri 
della città capoluogo di re
gione (Collemarino, Piano 
San Lazzaro, ecc.). Celebra
zioni che hanno trovato poi 
una più ampia dimensione, a 
partire dalle 10 del mattino. 
nella grande manifestazione 
centrale, organizzata dall'Am
ministrazione comunale. 

Il programma prevedeva 
dei discorsi celebrativi, un 
corteo, con partenza di fronte 
al Comune, corteo che si è 
poi stiodato per le vie del 
centro fino al monumento al
la Resistenza del « Pincio » a 
Borgo Rodi. Almeno un mi
gliaio di persone (lavoratori, 
giovani, donne, studenti, con 
le bandiere delle proprie scuo
le, rappresentanze delle for
ze politiche, sindacali, socia
li, le massime autorità politi

che, amministrative e militari 
della regione, una folta rap
presentanza della « Croce gial
la ») hanno sfilato per circa 
mezz'ora, al canto dei più 
noti inni partigiani. Assieme 
a « Bella ciao » o « Fischia il 
vento » venivano lanciati slo-
gans, di maggiore immedia
tezza politica: «Principessa, 
Petrone, Rossa... presenti! ». 

Davanti a tutti, con la ban
diera dell'ANPI. il folto grup
po di ex-combattenti, dei grup
pi dei partigiani e del Corpo 
italiano di Liberazione con il 
fazzoletto tricolore annodato 
attorno al collo. Qualcuno. 
ogni tanto, si fermava sotto
braccio ad un amico, un com
pagno più giovane: ed era 
il momento buono per rispol
verare i ricordi di tante bat
taglie combattute, sia in cam
po aperto che rielle « retro
vie ». 

Ricordi, che al di là del si
gnificato storico, riescono an
cora a suscitare emozioni e 
profondi slanci. 

Ancora una volti» — signi
ficativamente ad un anno di 
distanz<t dalla tragedia Mo
ro — anche in un periodo di 
acceso scontro elettorale, si 
sono viste sfilare, una accan
to all'altra, le bandiere rosse 
dei comunisti, dei socialisti. 
dei repubblicani, con quelle 
bianche dei democristiaiù. 
Un segno, se si vuole, che nei 
momenti di maggiore impe
gno politico (quale appunto 
il 25 aprile) l'unità popolare 
delle forze democratiche è, 
ancor prima che una scelta 

v politica, una spontanea ne
cessità della gente. 

Era chiara la volontà dei 
manifestanti, anche nei mo
menti di silenzio, o di pau
sa. di dimostrare tutta la 
più ferma decisione a com
battere. con ogni mezzo le
gittimo in democrazia, la pia
ga dilagante della violenza e 
del terrorismo politico. 

Violenza e terrorismo, che. 
aldilà dei giusti, ma anche 
un po' « rituali » ..riferimenti 

Manifestazione 
popolare 
nel centro di 
Civitanova Marche 
MACERATA — Un corteo composto da de
legazioni dell'ANPI della zona, di associa
zioni dell'erma, di studenti, amministratori 
ed esponenti politici ha attraversato ieri mat
tina Civitanova Marche, muovendo da piaz
za XX Settembre e concludendosi di fronte 
alla lapide ai partigiani sulla facciata del 
Comune. Qui hanno parlato Pietro Calvagni, 
presidente dell'ANPI cittadino, il vice sinda
co Alessandro Marcelli e Ricciotti Fucchi. 
Successivamente una delegazione Ini raggiun
to la città alta per la deposizione di una 
corona presso la lapide che ricorda i caduti. 

La celebrazione del 25 aprile si è con
clusa con ìs. proiezione del film « Il delitto 
Matteotti » presso il cine-teatro Rossini cui 
hanno assistito studenti e cittadini. 

A Matelica il discorso di commemorazione 
è stato svolto dal giudice Alozzi. A Fiumi-
nata è invece intervenuto Enzo Berardi. se 
gretario provinciale dell'ANPI. 

Uincontro 
dei lavoratori 
della fornace 
Pica di Pesaro 
PESARO — Rinnovato fervore ed estrema 
partecipazione in tutta la provincia di Pesaro 
e Urbino per la ricorrenza del 25 Aprile. In 
decine di comuni si sono svolte affollate ma
nifestazioni. incontri, assemblee. Un rilievo 
tutto particolare ha assunto l'iniziativa orga
nizzata dal consiglio di fabbrica della fornace 
Pica di Pesaro all'interno dello stabilimento. 
I lavoratori si sono incontrati con i rappresen
tanti delle forze politiche, delle assemblee elet
tive e del comitato antifascista, dando così 
vita ad una riuscitissima manifestazione uni 
taria. 

Nel capoluogo le iniziative centrali sono sta
te promosse dal Comune. Il sindaco ha parlato 
di fronte al sacrario dei caduti; si è svolta 
una gara podistica per le vie della città e 
nel pomeriggio uno spettacolo teatrale. 

Una mostra fotografica sul tema « Le don
ne protagoniste dalla Resistenza ad oggi » è 
stata presentata dali'LDI in piazza del Popolo. 

Ad Urbino il discorso celebrativo della gk>r-
nati, è stato pronunciato dal compagno Mau
rizio Valenzi. sindaco di Napoli. 

storici è stata al centro de
gli interventi dei due oratori 
intervenuti a conclusione del
la manifestazione. Il presi
dente provinciale dell'ANPI. 
il compagno Emilio Ferretti, 
ed il vice-sindaco socialista 
di Ancona Ricciotti. 

Entrambi hanno posto l'ac
cento sulla necessità tanto 
più forte per una Italia che 
trae origine dalle lotte del 
la Resistenza di combattere 
e debellare definitivamente 
tutte quelle frange organiz
zate di terrorismo e di vio 
lenza politica che da anni 
insanguinano il nostro pae
se. Molto va riconosciuto a 
merito delle forze dell'ordine 
e degli ambienti più aperti e 
democratici della Magistratu
ra: ma — è il vice sindaco 
che parla — a 34 anni di di
stanza dobbiamo purtroppo 
consultare come non tutto fu 
compiuto con l'avvento del
la Repubblica e la promulga 
zione della Costituzione. Re
stii un lungo cammino da per
correre per tradurre le nor 
me costituzionali nelle leggi. 
nel costume, nei rapporti con
creti del cittadino con lo 
Stato ». 

Entrambi gli oratori hanno 
ricordato e sottolineato il va
lore portante del contributo 
della classe operaia, oggi co
me allora, nella lotta ai nuo
vo e vecchio fascismo. La 
questione giovanile, l'emargi
nazione di troppi dalla vita 
sociale, il grande nodo irri
solto delle riforme, la gran
fie questione secolare del Me
ridione: * sono queste — ha 
detto concludendo il suo di
scorso il compagno Ferretti 
— le basi politiche ove ope
rare come forze democrati
che. se si vogliono definitiva
mente debellare le basi so
ciali sulle quali un certo ter
rorismo sia verbale che effet
tivo può far presa ». 

La manifestazione si è poi 
conclusa con la deposizione di 
una nuova corona di alloro 
al monumento alla Resisten
za. La giornata celebrativa 
però non si è conclusa: nel 
pomeriggio infatti la banda 
musicale Città di Ancona ha 
eseguito un riuscito concerto. 

Presentate le liste del PCI per il Parlamento e le europee 
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Una forte presenza di donne, 
di giovani, di indipendenti 

•A « rappresentare » il mondo femminile sei protagoniste delle lotte e della difficile strada verso la l i 
berazione — L'impegno per « uomini e donne che incarnino la proposta politica » del partito comunista 

ANCONA — Italia Carna-
roli ha 27 anni , è operaia 
alla CCL di Mondolfo (la 
ex Cassese, che ha alle 
spalle una stagione di lot
te vittoriose). I tal ia è im
pegnata nel movimento 
come Anna Rosa Mo
sca. 30 anni, anche lei 
operaia alla Baby Brum-
mel di Montemarc'.ano. 
Sono tu t te e due nelle li
ste che il PCI propone al 
Comitato centrale del Par
tito per la Camera dei 
deputat i . Ci sono al tre 
quat t ro donne nella l ista: 
Maria Pecchia. Maria Te
resa Carloni. già elette 
nel 76. Anna Castelli e 
Rossella Palmini. 

Una presenza forte di 
donne, anche più forte 
che nel passato. Che si
gnifica? Vuole essere un 
segno di novità e impe
gno. una concreta testi
monianza di grande aper
tura verso il mondo fem
minile. le sue esigenze. 
la sua d'fficile dialettica 
interna. Non si t ra t ta del 
resto semplicemente di 
« donne ». ma di prota
goniste: ed anche questa 
è una indicazione chia
ra. Presenza delle donne 
non più come content ino 
paternalistico, come for
za tura : infatti , sono don
ne che dimostrano di 
credere nella possibilità di 
liberazione (delle donne 
e deeli uomini) , che o-
gni giorno lottnno nel la
voro. no' movimento, nel
le fanrglie. 

Diceva il sesretar io re
gionale comD^gno Mar
cello Stefan 'ni . in una 
delle riunioni in prepara
zione della lista (appro
vata l 'altro giorno d i l Co
mitato regionale): «abbia
mo bisogno di uomini e 
donne collegati con la so

cietà. capaci di incarna 
re la nostra propost a ' pò 
litica ». E la lista ha ap
punto questa caratteristi
ca: compagni ed indipen
denti (sono tre, questi ul
timi. per la precisione) 
sono a l t re t tan t i punti di 
riferimento nel rapporto 
fra par t i to e popolo. In
tan to è gente che sa 
e che vuole « governare » 
il momento difficile, per 
alcuni versi t remendo che 
il naese vive. 

Ci sembra sciocco — 
per raccontare la lista — 
fare elenchi dì tipo: se: 
intellettuali , cinque ope
rai. t re contadini ecc. 
Ognuno è intellettuale nel 
senso ampio che è dovu
to a questa specificazio
ne. Ogni candidato si 
commenta da sé. ha cioò 
una storia di lotte e di 
lavoro. Al più va sotto 
lineata la scelta dei «• nuo
vi ». non a caso indipen
denti . come il mares?ial 
lo di PS Riccardo Tonel 
li. l ' insegnante di filoso 
fia Ugo Toria. il prima
rio ginecologo Amelio Be 
nelli. Non si t ra t ta , come 
qualcuno ha scritto, di 
scelte forzate perché si 
sarebbero liberati due po
sti (questa logica i co
munist i la lasciano vo
lentieri alla D O . Proprio 
il lavoro di preparazione 
della lista ha confermato 
il profondo legame del 
PCI nelle Marche con una 
serie di operazioni del 
mondo della cultura, del
la scuola, delle libere pro
fessioni: si t r a t t a di rap
porti oggi rafforzati. 

Dal 76 ad oggi, infatti . 
questo processo ha nuovi 
important i segni di novi
tà. Per par lare delle no
vità. quasi ci dimentica

vamo della conferma di 
tut t i gli eletti del 76. Tut
ti infatti hanno dato ot
tima prova. Tra i « vec
chi » manca il compagno 
Cleto Boldrini. già sena
tore nel collegio di Jesi-
Senigallia. Boldrini ha di
chiarato aper tamente al 
Part i to di ri tenere chiu
sa la sua esperienza di 
parlamentare , ed ha e-

^presso il desiderio di la
sciare spazio a nuovi can
didati. Il senatore sarà 
ora capolista alle elezioni 
comunali di Ancona. Nel 
suo collegio è sta to con
fermato par lamenta re il 

. compagno Paolo Guerri-
ni. già deputato nell'ul
tima legislatura. 

Per la lista europea, i 
candidati sono Anselmo 

Micheli e Guido Caron
dini. Quest 'ultimo è pre
senta to anche alla Ca-
.nera. Non è escluso che 
il par lamentare possa se
dere sia alla Camera che 
al Par lamento di Stra
sburgo. Ma questi sono 
problemi che gli eletti e 
il parti to vedranno do
po il 3 e dopo il 10 giu
gno. 

I candidati del PCI 
PROPOSTA DI L ISTA 
DI C A N D I D A T I 
PER LE ELEZ IONI 
DELLA CAMERA 

1) BARCA LUCIANO, 59 
anni ; della Direzione 
nazionale. 

2) BENELLI AMELIO , 49 
anni; primario gineco
logo dell'Ospedale di 
Urbino (Indipendente). 

3) CAPPELLONI G U I D O . 
54 anni; del Comitato 
centrale; responsabile 
nazionale delta sezione 
Ceti medi. 

4) C A R A N D I N I G U I D O , 
SO anni; deputato dal 
76 ; docente universit. 

5) C A R L O N I M A R I A T E 
RESA, 33 anni; deputa
to del '76; medico. 

6) CARNAROLI ITAL IA , 
27 anni ; operaia della 
fabbrica CCL di Mon
dolfo. 

7) CASTELLI ANNA, 27 
anni ; della Segreteria 
regionale; responsabile 
femminile del Comita
to regionale. 

8) CI SPANI G I O R G I O . 
40 anni; assessore al 
Comune di Fermo. 

9) JANNI G U I D O . 52 an
ni, deputato dal *76. 

10) MASSI BRUNO. 35 an
n i ; sindaco di Serra 
dei Conti. 

11) MOSCA ANNA ROSA. 
30 anni; operaia della 
fabbrica Baby Brum-
mel. 

12) P A L M I N I ROSSELLA. 
27 anni; universitaria; 
consigliere comunale di 
Civitanova Marche. 

13) PECCHIA M A R I A AU
GUSTA, 41 anni; depu
tato dal '76; insegnante 

14) P I Z Z I N G R I L L I U M 
BERTO. 31 anni; tecni
co della Elettrocarbo-
nium di Ascoli Piceno. 

15) RE A D I N O . 43 anni ; 
coltivatore diretto, as
sessore alla CM di To
lentino. 

16) T O N E L L I R I C C A R D O 
44 anni; maresciallo di 
PS; dirigente del Co
mitato per II sindacato 
di PS Cgil-Cìsl-Uil Mar
che (Indipendente). 

PROPOSTA 
DI CANDIDATURE 
PER I SETTE COLLEGI 
SENATORIALI 
U R B I N O — SALVUCCI 

PASQUALE. 55 anni; se
natore dal 1976; preside 
della facoltà di Magiste
ro di Urbino. 

PESARO - FANO — DE 
SABBATA G I O R G I O . 54 
anni; senatore dal '76; 
avvocato ed insegnante 
di economia e diritto. 

J E S I - S E N I G A L L I A — 
G U E R R I N I PAOLO. 40 
anni; deputato dal 1976. 

F E R M O C I V I T A N O V A — 
B E N E D E T T I G I A N F I -
L IPPO, 51 anni ; senato
re dal 1976; avvocato. 

ANCONA — CAPRARI 
ALFREDO. 42 anni; ope
raio. segretario della se
zione CNR. 

ASCOLI P ICENO - TO
RIA UGO. 67 anni; in
segnante in pensione; 
presidente della sez. a-
scolana dell'lst. per la 
Storia del movimento di 
liberazione (Indipend.). 

MACERATA — MARCEL
LI G IANCARLO. 42 an
n i ; assessore alla Comu
nità montana di S. Se
verino. 

C A N D I D A T U R E 
PER IL P A R L A M E N T O 
EUROPEO 

C A R A N D I N I G U I D O , 50 
anni; deputato dal '76; 
docente universitario di 
dottrine economiche. 

M I C H E L I ANSELMO, 60 
anni; ex emigrato e diri
gente dell ' INCA presso 
le zone minerarie del 
Belgio; dirigente dell'As
sociazione dei marchigia
ni in Belgio. 

Parlano i protagonisti della Resistenza marchigiana 

Partigiani, sui monti, a 15 anni 
URBINO — Ventidue mar
zo 1944: tre ragazzi, uno 
dt 14, uno di 16 e uno di 
15 anni, partono per rag
giungere t partigiani in 
montagna. Tre dei tanti 
giovani che nelle Marche, 
come in tutta Italia, han
no partecipato alla Resi
stenza, mantenendo in se-
guito un chiaro impegno 
antifascista. Tanto pm og
gi. ci dicono Romano Ar-
cect ed Enzo Merli. (Il ter
zo. Luigi Franci, abita ora 
a Milano). E il discorso 
passa al terrorismo, alla 
situazione politica, alla vi
gilanza e alla partecipa
zione, al 25 aprile. 

Incontriamo il compagno 
Romano Arceci, allora se
dicenne, nella sede della 
ANPI. Racconta: «Erava-
mo sei o sette ragazzi, 
pressappoco della stessa 
età. Tra un discorso e lo 
altro andavamo a disegna
re sui muri delle vie e an
che nel portone della ca
sa del /ascio falce e mar
tello con vernice rossa ». 

> Avevate già una ideologia 
precisa? « No, eravamo 
troppo giovani, però quel 
simbolo era per noi un 
simbolo antifascista, un 
modo per contrastare quel

lo che facevano i fascisti. 
di cui sentivamo parlare 
anche nelle nostre case*. 

E la decisione dt passa
re con t partigiani? « Ven
ne all'improvviso. Ero sta
to avvisato che ci avevano 
riconosciuto. Pensai che 
poteva essere pericoloso 
continuare. Il 22 marzo al
le 2 e mezza io. Merli e 
Franci. abbiamo preso ta 
decisione di andare verso 
Cerquetobono. Qui, sape
vamo, che c'erano i parti
giani ». 

Enzo Me+it aveva 14 an
ni e frequentava la terza 
media. « Non conosceva
mo i luoghi precisi delle 
postazioni. A sera, dopo 20 
chilometri, arrivammo a 
Monte Avorio, dove c'era 
un distaccamento. Non ci 
accettarono perché troppo 
giovani. Comunque riu
scimmo con uno strata
gemma a farci dire che a 
Cerquetobono c'era un al
tro distaccamento. Qut. il 
giorno dopo, entrammo in 
forza : Lavoro di staffet
ta prima, tra le formazio
ni sparse nelle varie col
line, poi altre azioni. 

La testimonianza di Ar
ceci e di Merli ci ripor
ta ad alcune tappe della 

lotta antifascista nella zo
na dell'Urbinate ma an
che umbra. E a conosce
re, indirettamente, altri 
partigiani: Erivo Ferri. 
Giuseppe Mari. Giocondo 
Tommasmi. Orfeo Porfiri e 
moltissimi altri. Ci sono 
anche ricordi più partico
lari, significativi però ai 
un clima che sosteneva e 
favoriva la lotta armata. 
« Siete due ribelli? ». eh ic-
de un contadino ad Arceci 
e a un altro giovanissimo 
sorpresi, dopo aver mina
to un ponte, a mangiare al
bicocche in un campo. Al
la risposta affermativa, il 
contadino — racconta 
sempre Arceci — continua 
x venite in casa ». E met
te in tavola prosciutto e 
pane fresco. 

Merli torna ad Urbino 
nell'agosto del '44. dopo la 
Liberazione avvenuta il 28 
dello stesso mese. Arceci e 
Franci continuano verso 
il nord, fino all'aprile del 
'45. No, dicono Merli e Ar
ceci, non eravamo alla 
partenza ideologizzati. Ma 
fu questo della Resisten
za il periodo che politica
mente ha contato per noi. 
Tornammo più grandi e 
più maturi sotto ogni a-

spetto. « Per me — ag
giunge Arceci — è stato 
importante anche il con
tatto con altri partigiani. 
ton la gente delle città li
berate. A Bologna vedevo 
da ogni parte fazzoletti 
rossi. Era una festa inde
scrivibile. Mt si è li raf
forzata l'idea di aver pre 
so parte a un momento 
decisivo per il nostro pae
se ». 

Oggi la coscienza anti
fascista, dice Merli, si e 
in me acutizzata. E con
tinua: « Se la mia espe. 
rienza e la mia parola 
possono significare qualco
sa per t giovani, vorrei 
dire che essi devono far 
di tutto per mantenere e 
rafforzare la libertà de
mocratica che abbiamo 
conquistato ». Il compagno 
Arceci è segretario del
l'ANPI. rassociazione che 
rappresenta la continuità 
della lotta antifascista. In 
passato — afferma Arce
ci — contro i nazifascisti. 
oggi contro il terrorismo e 
la strategia della tensio
ne, per il cambiamento 
dell'Italia. 

Maria Lenti 

Sono tre giorni che il bimbo di Macerata è scomparso da casa 

Un intero quartiere cerca il piccolo Sergio 
Scandagliato il fiume Potenza e frugata palmo a palmo la campagna circostante - Si avanza anche l'ipotesi di un rapimento 

MACERATA — Ormai da 
tre giorni i carabinieri, agen
ti della questura, vìgili del 
fuoco e volontari cercano 
senza sosta il piccolo Sergio 
Isidoii. il bambino di cin
que anni scomparso dal cor
tile antistante la sua casa 
lunedi pomeriggio, poco do
po le 17, senza lasciare trac
ce. Inutile anche l'intervento 
di squadre di militari del
l'Aeronautica di Macerata e 
di uomini della Guardia dt 
Finanza che. con l'aiuto di 
cani, hanno battuto gli argi
ni del fossato che taglia la 
borgata per confluire, qual
che chilometro più a valle. 
nel fiume Potenza. 

A nulla è servito sbarrare il 
corso dell'acqua e scanda
gliare il letto del torrente; 
frugare palmo a palmo la 
campagna circostante Villa 
Potenza ed ispezionare più 
volte casolari abbandonati. 
cave e capanne. Il piccolo 
Sergio sembra essersi vola
tilizzato mentre col passare 
delle ore si moltiplicano le 
ipotesi sulla sua scomparsa. 
Si parla di rapimento e for
se di un semplice smarrimen 
to, favorito dal fatto che lu
nedi pomeriggio Villa Poten 
za è stata invasa da cen
tinaia di persone e macchi
ne per i funerali del vec
chio parroco della borgata. 
Si valutano anche queste 
possibilità. 

Nulla, insomma, viene la-
sciato intentato nella spe 
ranza che ir bambino non sia 
stato incoiato dalle ncque 
del torrente: una ipotesi pur
troppo abbastanza remota 
che solo il padre del bam-
r*5no. disperato e distrutto 
dal passare inutile delle ore, 
si ost :na a sostenere con 
forza. « Cono=co le abitudi
ni di mio figlio: era terrò 
rizzato dalle acque scure del 
torrente — ripete senza so 
sta Eraldo Isidori — e non 
giocava mai sulie sponde. Bi
sogna cercare meglio, in 
campagna, a Macerata, for
se anche più lontano. Sereio 
è piccolo ma cammina veloce 
e a lungo come un adulto ». 

Ieri le ricerche sono pro
seguite con largo spiegamen
to di uomini e con la col
laborazione della popolazio
ne. Le battute ora si sono 
spostate più a valle, lungo 
gli argini del Potenza, men
tre le altre squadre hanno 
percorso piste più volte se
guite in queste 48 ore. Ai 
carabinieri sono arrivate an
che un paio di segnalazioni, 
ma in entrambi i casi si è 
trattato di allarmi scarsa
mente credibili. Un parente 
del piccolo ha riferito che 
nei pressi di un grande ma
gazzino di Macerata è sta
to notato un bambino somi
gliante a Sergio, in compa
gnia di un uomo. 

Secondo la prassi seguita 
in casi del genere, i cara
binieri hanno diffuso in tut
ti i comandi del Paese la 

foto del bambino scomparso. 
Tuttavia l'ipotesi di un ra
pimento a scopo di estor
sione è ben poco credibile: 
i genitori e i parenti del 
bambino sono operai, vivo
no discretamente del pro
prio lavoro, ma gli Isidori 
non sono ricchi. Si aspetta, 
dunque, con caparbietà una 
risposta dal fiume. Le squa
dre che, una dopo l'altra, 
da due giorni rientrano al
la «base» insediata davan
ti all'officina dello zio del
lo scomparso, non si danno 
per vinte. 

La risposta è sempre la 
stessa: un cenno del capo 
basta a far capire a chi at
tende che «non ci sono no
vità ». E a ogni fallimento 
si riaccendono le speranze 
e insieme la disperazione dei 
genitori. Silvia Isidori, la 
mamma di Sergio, è incinta 
di sette mesi ed è prostra
ta da questo incubo. Da gior
ni non mangia e non chiude 
occhio, aspettando che suo 
figlio ritorni. Come il p?^ 
dre del piccolo, anche lei è 
convìnta che si sta cercan
do inutilmente lungo il fiu
me: il bambino non ci ha 
mia giocato. 

Nei pressi di Loreto 

Due morti e un ferito grave 
in uno scontro sull'Adriatica 

MACERATA — Due macera
tesi sono morti e un terzo è 
rimasto gravemente ferito in 
un terrificante incidente. 
martedì notte, lungo l'Adria
tica. nel tratto che collega 
Porto Recanati con Loreto. 
L'auto sulla quale tre amici 
viaggiavano, nell'ultimare una 
manovra di sorpasso di un 
autotreno, si è scontrata, po
co dopo le 22. con un auto
carro della cVtta « Forese », 

L'utro. frontale e violentis
simo. ha ridotto la vettura 
un ammasso di lamiere in 
cui hanno trovato la morte 
Luigi Palazzetti. un falegna
me di 53 anni, e Ruggiero 
Scarponi infermiere presso 
l'ospedale psichiatrico citta

dino, di 55 anni. II primo è 
deceduto sul colpo, lo Scar
poni è spirato per le gravi 
lesioni riportate poco dopo 
l'arrivo all'ospedale di Lore
to. 

Disperate le condizioni di 
Benito Pitinari, di 40 anni, 
conducente della Fiat 131 
(Roma F89540) trasferito nel 
corso della notte ad Ancona, 
cove è stato ricoverato nel 
reparto di rianimazione del
l'ospedale regionale. Incolu
me il conducente del pesante 
automezzo, il 42enne Pierino 
Dell'Arciprete di Chieti alla 
guida del Fiat 643 (MI. 
F10293» che proveniva dal-' 
l'opposta direzione 

Dopo lo scontro il traffico 

lungo l'Adriatica è rimasto 
bloccato per circa due ore. 
riattivato quindi dagli agenti 
della Polstrada su una u-
nica corsia. E' finita dunque 
tragicamente una gita tra a-
mici. organizzata sui due 
piedi in un bar della città 
per festeggiare il 40. con» 
pleanno di Benito Pitinari. 
nato appunto il 24 aprile del 
39-

La notizia dell'incidente si 
è diffusa già nel corso della 
notte in città dove gli sfor
tunati protagonisti sono mo] 
to conosciuti. Lo Scarponi 
lascia moglie e due figli. Era 
invece celibe il Palazzetti, 
che viveva con la madre ot
tuagenaria. 

Come si organizzo la criminalità nel tessuto organizzato della regione 

La rapina, reato «di frontiera» 
Bisogna cercare di capire 

perché nelle Marche, di fron
te ad una delinquenza a li
velli tradizionali fdati i tem
pi si direbbe, bonariamente, 
casalinga} c'è una capacità 
della criminalità organizzata 
« esterno » a utilizzare parte 
del tessuto sociale della re
gione. 

Non importa se minima 
parte, il punto è che si trat
ta di uso non indolore. Biso
gna cercare di capire quesia 
contraddizione. C'è un grado 
di ricettività offerto ai dise
gni criminosi che vengono da 
fuori: c'è quindi una reiti-
tuzione di contributi crimi
nogeni ad altre regioni 11 
quesito è se una certa fascia 
di delinquenza sia ancora adi 
frontiera » in senso geogra
fico fperché arriva da fuori) 
o, mettendo comunque radi
ci, possa diventarlo o lo sia 
già, in senso tipologica. 

Faccio un esempio. Nella 
zona costiera, da Porto d'A
scoli a Gabicce, il reato di 
maggior allarme sociale è la 
rapina. Nell'arco collinare-
montano, da Montegiorgio a 
montano, da Amandola a 
Macerata, a Cagli, il reato 
di maggior allarme sociale è 
ancora il furto aggravato. 
Allarme sociale, si fa per di
re. in questo caso. Tanto che 
le Marche si consentono il 

lusso 'eppure anche questo 
è un problema molto serio) di 
tenere prive di titolare quat
tordici preture, praticamente 
tutte quelle dell'arco collina-
re-montano, da Montegiorgio 
a San Severino, da Sasso fer
rato a Macerata Feltria. Non 
mi obiettate che i pretori noi 
giudicano rapine ma nen: 
meno t furti aggravati. Nr>n 
è questo il punto: provate ,-j-Ì 
immaginare senza titolare 
una pretura della costa, po
niamo Civitanova Marche. 

In un certo senso la rapi
na è un reato di frontiera, 
spartiacque tra furto aggra
vato (la vecchia società con
tadina) e sequestro di perso
na (la società industrializ
zata di oggi). Ritorna la do
manda: frontiera geografica 
(delinquenti venuti da fuori, 
punto e basta) o crtminolo-
gica (cioè all'interno della no
stra società civile)? Propen
derei per la seconda iptUesi 
soprattutto considerando il 
forte aumento delle rapine 
(U 50**) verificatosi qualche 
anno fa nella nostra regione. 
Poco importa che sia, allo 
stato, una sorta dt coloniz
zazione criminale; non c'è co
lonialismo che viva a lungo 
te non riesce a organizzare 
settori di collaborazione. E' 
su tali settori che dobbiamo 

spingere l'analisi per indivi
duare i termini di questa (ul
teriore) contraddizione mar
chigiana. 

Partirei da un dato rilevan-
! te. Nelle Marche la popola-
i zione attiva in agricoltura 

(circa il 20** depli occupati 
secondo la rilevazione 1977) 
è ancora superiore alla media 
nazionale. Questo significa 
tendenza alla stabilità, alla 
conservazione non tanto del 
vecchio ordine socio-economi
co, quanto del suo costume. 
Ma lo significa a prezzo di 
una contrapposta tendenza, 
il sommovimento determinato 
dall'abbandono delle campa
gne (la media regionale è 
scesa rapidamente dal 25^ al 
20^), la caotica urbanizzazio
ne delle zone di crescita dei 
settori secondario e terziario. 
Ecco, tra parentesi, uno dei 
tanti guasti del ventennale 

l rifiuto conservatore e di gran 
j parte della DC (quella che 
i conti» al superamento della 

mezzadria. A grandi linee si 
può Atre che nei punti più 
deboli (intendo l'intreccio di 
fasce di territorio e di strati 
sociali) della lacerazione cam
pagna-città cercano di pene
trare le organizzazioni crimi
nali. Il settore terziario di at
tività, primo impatto dt que
sto distorto sommovimento, è 

quello che per sua natura 
(traffici, servizi in genere e 
turistici in particolare, spe 
dilazione edilizia nelle sue 
più alte implicazioni, ecc.i 
offre margini minori di re
sistenza. 

Questo aiuto a capire il 
« problema di San Benedetto 
del Tronto a, citazione ormai 

i d'obbligo nelle relazioni del 
I procuratore generale delle 
j Marche (a proposito, è tutto 

esatto quel che si dice in pun
to di analisi? o bisogna an
dare più in profondità? e 
perché i compagni di quella 
città non avviano su questa 
pagina una indagine e un di
battito. per cosi dire, dall'in
terno?). E aiuta a capire per
ché da San Benedetto del 
Tronto le centrali (esterne) 
della criminalità organizzata 
forzano in direzione di Porto 
San Giorgio e di Fermo, pe
riferia — con accentuate ten
denze di terziarizzazione — 
del più omogeneo (e solidot 
settore calzaturiero. 

Mi sembra questo uno dei 
quadri generali di riferimen 
to per avviare ranalisi del fe
nomeno criminale marchigia
no. Il discorso naturalmente 
non finisce qui. 

Gianfilippo Benedetti 

') 


